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Vangelo secondo Marco
Marco inventa un genere letterario nuovo: il Vangelo.

Gesù proclamava il Vangelo. Marco scrive un libro che presenta il Vangelo riguardante Gesù (l’annunciatore diventa l’annunciato).

A partire dal II sec. si dice: Vangelo secondo Marco, Luca, Matteo.  Marco non inventa tutto, c’erano già raccolte orali e scritte ( i detti, la Passione ecc.). Marco le raggruppa in un quadro geografico e cronologico che  sarà ripreso da Matteo e da Luca: ma l’intento è teologico. Marco non intende scrivere una biografia di Gesù, ma offre una visione del ministero di Gesù come l’ha vissuto la comunità di cui egli è il portavoce.  
L’autore

Si tratta di Giovanni  Marco, un palestinese di Gerusalemme (Atti 12,12), colui che va in missione con Paolo e Barnaba (Atti 13,5.13). Poi è a fianco di Paolo a Roma (Col. 4,10) e Pietro nella 1 Pt 5,13 lo chiamava  “suo figlio”.

Papìa di Gerapoli (inizi del II sec.) cita una testimonianza del presbitero Giovanni su Marco, interprete di Pietro, e poi: Giustino, Ireneo, Origene, Gerolamo. Il Vangelo di Marco fu scritto a Roma tra il 65 e il 70 d.C. per i cristiani che provengono dal  paganesimo (traduce le parole aramaiche e spiega i costumi giudaici, sottolinea l’importanza dell’evangelizzazione dei pagani e mette la  più bella confessione di fede sulle labbra del centurione). La Comunità è minacciata dalle persecuzioni (vi si può riscoprire la Chiesa di Roma sotto Nerone).
Marco ha scritto in greco, ha uno stile popolare ma è un abile narratore.

Struttura del Vangelo di Marco
Quadro molto semplice (appena 16 cap.).

a) Battesimo di Gesù (1,1-13)
b) Gesù predica in Galilea (1,14-9,50)

- Chiamata degli Apostoli
- Giornata di Cafarnao

- Polemica di Gesù (paralitico, pasto con i peccatori, discussione sul digiuno, spighe   di sabato, guarigione di sabato);

- Istituzione degli Apostoli

- Parabole e miracoli

- Missione dei dodici

- Moltiplicazione dei pani

- Viaggi fuori dalla Galilea

- Confessione di Pietro e annuncio della Passione
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c) Va a Gerusalemme, predica e muore (10, 1-16,8)

- Invio degli  Apostoli

- Polemica in Gerusalemme

- Discorso escatologico

- Ultime ore coi discepoli

- Condanna del Sinedrio

- Crocifissione e morte

- La tomba vuota, apparizioni del Risorto.
La geografia non è oggettiva ma teologica. La Galilea, contaminata dai pagani, si oppone a Gerusalemme la città dei benpensanti, sicuri della loro verità.
Dalle prime parole Marco introduce il lettore nel mistero: Vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio e lo invita a rifare il cammino dei discepoli per scoprirlo.


Ciò avviene in due tappe con al centro la Confessione di Pietro a Cesarea (8,27-29). 
Nella prima parte (1,14-8,26) Gesù è presentato come colui che proclama l’avvento del regno di Dio  con parole e opere: i miracoli e chiede di capire “chi ha orecchi...”. Ma gli uomini hanno il cuore indurito. Rifiuta di dire chi egli sia e proibisce ai demoni di divulgarlo. Riguardo alla sua persona è riservato (il segreto messianico). 
La seconda parte (8,27-16,8) si apre con la proclamazione di Pietro: Tu sei il Cristo (cioè il Messia). Gesù intuisce però che Pietro ha una falsa immagine di Messia, quella cioè del liberatore e mentre gli proibisce di divulgare l’intuizione, presenta ai discepoli lo scenario della sofferenza e della morte. Dopo la Confessione di Pietro si tratta ora di seguire Cristo. I miracoli sono rari e crescono le polemiche. Gesù è il Messia sofferente che richiede sequela e promette il Regno. Solo davanti al Sinedrio, quando sa che non ne uscirà vivo, Gesù si dichiara apertamente il Cristo. Il tutto culminerà nella confessione del Centurione romano (15,39). Tutto ora è rivelato e Gesù appare come Figlio di Dio. 
Il  Gesù di Marco

Un uomo -  Marco  presenta  un Gesù feriale, uomo come noi, visto con gli occhi di Pietro nei tre anni passati insieme. Un predicatore itinerante che affascina con il suo sguardo e ancor più con il suo mistero. Il Gesù di Marco è un “Gesù con i suoi discepoli”, intento a prepararli al ministero. Ma è anche un Gesù solo che non riesce a far sentire loro il suo mistero. 
Un maestro - Gesù predica e insegna più che con i discorsi, con il suo modo di vivere e  di agire. Annuncia il Regno presente e lo testimonia con i miracoli, dimostrando che è più  forte del male. Gesù rifiuta di farsi proclamare Messia e a chi lo scopre impone il silenzio. Accetta  il titolo solo quando non c’è più possibilità di equivoco. Il suo è un regno spirituale che passa attraverso  la sofferenza e la morte. Il titolo che preferisce è Figlio dell’Uomo che svela e nasconde il mistero. Il titolo Figlio di Dio sta all’inizio e alla fine e si può leggere nel battesimo e nella trasfigurazione.
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 I miracoli e il Regno di Dio

L’annuncio di Gesù dopo il battesimo: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino, convertitevi e credete al vangelo” dà il tono a tutta la sua predicazione. Gesù nell’annunciare il regno non la pensa come il Battista. Giovanni annunciava il Messia che avrebbe stabilito il regno di Dio purificando il popolo e sradicando i peccatori. Gesù manifesta il regno di Dio come amore e misericordia e lo fa  attraverso il  suo ministero. I miracoli sono dei segni e non tanto dei fatti straordinari. Noi quando pensiamo ai miracoli pensiamo a dei fatti straordinari e ci chiediamo: come è avvenuto? Per Gesù i miracoli sono dei segni: essi danno un messaggio e parlano di qualcuno. Una rosa presentata in classe dal professore di botanica suscita la domanda: qual è il suo nome scientifico, quando fiorisce ecc. ma se arriva ad una ragazza questa si chiede: che significa, chi me la manda? Così è dei miracoli. Per es. la tempesta sedata (Mc. 4,35-41). Anzitutto ricordare lo schema con i suoi cinque punti. Notare poi che Gesù minaccia la tempesta come fosse un demonio, usa la parola “paura”, vanno verso la riva dei pagani. Il miracolo è un segno che parla al credente e che interroga il non credente. Il non credente cerca di spiegarsi il fatto insolito e al massimo dice: chi è costui capace di….Il credente vi vede una presenza, un messaggio. Ora il miracolo della tempesta può essere letto in tutti e due i modi. Senza il v.40 interroga i non credenti, con il v.40 (dopo la Pasqua) interroga i credenti e diventa una catechesi. I contemporanei non si impressionavano per il gesto ma quello che li metteva in crisi era il significato. In nome di chi? Del principe dei demoni? Oppure? Dunque non è importante sapere cosa di fatti è successo, ma cosa significa. Né più né meno di un cartello stradale. Il miracolo è un segno solo per il credente così come un regalo ha senso solo per un amico, mentre fuori dell’amicizia interroga e trova spiegazioni varie. Chi non conosce il senso chiede spiegazioni. La spiegazione lo può convincere o meno. Dunque per il non credente il miracolo è un interrogativo e non una prova. Il miracolo in quanto segno supera ogni epoca e può anche spostarsi dal campo materiale a quello spirituale. Oggi un gesto di perdono può interrogare tanto quanto una guarigione inspiegabile. Se Gesù poneva quei segni per annunciare il regno di Dio quali segni dovrà porre oggi il credente, anzi la Chiesa?
Fermiamo adesso l’attenzione su alcuni testi di Marco

Il titolo: 1,1 Con una frase lapidaria Marco proclama la fede cristiana e indica le tappe per giungervi. Inizio Gesù inaugura la nuova creazione! Vangelo “gioioso messaggio” rimanda al deuteroIsaia. L’annunciatore diventa l’annunciato. Gesù e regno di Dio sono una sola cosa. Gesù Cristo il Messia annunciato dalle Scritture. Figlio di Dio al tempo di Gesù significava figlio di Davide, dopo la Pasqua acquista il suo pieno significato. A proclamarlo tale è stato un pagano: il centurione.
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Battesimo di Gesù 1,9-11 Avviene una teofania: apertura dei cieli, colomba, voce. E’ un’esperienza riservata a Gesù, è la sua investitura a Messia.

Cinque controversie: 

a) Guarigione del paralitico 2,1-12 Il racconto è costituito da due generi letterari diversi: il miracolo e la controversia. Il miracolo fa di un uomo coricato un uomo in piedi (risorto). La controversia: gli scribi sono seduti e pensano quello che grideranno nel processo: bestemmia! Il montaggio: due guarigioni: quella del cuore e quella del corpo. E’ la salvezza portata da Gesù. 
b) Chiamata di Levi 2, 13-17 Il racconto di vocazione di un pubblicano dà lo spunto ad una controversia, perché Gesù si siede alla tavola dei peccatori. 

c) Il digiuno e lo sposo 2,18-22La controversia diventa insegnamento: Gesù è lo sposo e il partner dell’Alleanza. Il digiuno viene sostituito dal vino delle nozze.
d) Il padrone del sabato 2,23-28 Il sabato, cioè ogni istituzione religiosa o umana, è al servizio dell’uomo.
e) Guarigione in giorno di sabato 3,1-6 Gesù entra nella Sinagoga, il luogo della legge. I responsabili religiosi diventano avversari di Gesù. La controversia verte sul senso di dare alla legge. Il malato interviene come esempio. Per Gesù il criterio assoluto non è la pratica della legge, ma l’uomo. I farisei messi in ko escono “per farlo morire”. Quando avverrà Dio lo risusciterà e così manifesta che è lui il padrone della legge. 
Marco nel suo vangelo ci offre la paradossale parabola di un messia-crocifisso e servo sofferente che compie, nell’obbedienza al Padre, la “via” della croce, causa di redenzione per il mondo intero. E’ la via dell’autorità che passa attraverso il servizio, della gloria attraverso l’abbassamento, della potenza attraverso la debolezza, della vita senza fine attraverso la più ignobile delle morti. Ed è la stessa via della sequela a cui Marco invita ogni suo lettore.

